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Renzi: salva la mia riforma ora dritti al voto a giugno

 ROMA «Bene, finalmente una buona notizia. In ogni caso però si va alle elezioni prima possibile. Al
massimo a giugno». Dal Nazareno, dove Matteo Renzi è tornato stabilmente in cabina di comando, non
lasciano speranze a chi, come Silvio Berlusconi, i centristi di Angelino Alfano e la sinistra dem di Pier
Luigi Bersani, puntava su un rigetto da parte della Consulta del quesito sull'articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori per sperare di arrivare a fine legislatura. Alla primavera del 2018.
 Certo, Renzi ha perso una motivazione importante per il voto anticipato. Caduto per mano della Corte
costituzionale il referendum contro il cuore e l'anima del Jobs Act, il segretario del Pd non rischia più di
bissare il plebiscito ad personam del 4 dicembre scorso. Quello da cui uscì sconfitto 60 a 40 (per cento) e
in forza del quale ha lasciato palazzo Chigi. Ma resta il fatto che l'ex premier non intende «restare a
galleggiare» ancora a lungo. Così il mantra renziano è lo stesso della vigilia della sentenza della Consulta:
«Appena possibile si vota».

 REGALO DI COMPLEANNO Detto questo, al Nazareno - dove ieri Renzi non si è fatto vedere per
festeggiare il compleanno in famiglia - accolgono con sollievo «il nuovo corso della Corte». Se fino a
martedì filtravano dalla sede del Pd timori e sospetti: «I giudici costituzionali non ci sono mai stati amici,
basta ricordare i danni che hanno fatto sulle pensioni...». Ieri pomeriggio, dopo la bocciatura del quesito
sull'articolo 18 presentato dalla Cgil, è scattato l'applauso su ordine (telefonico) del segretario. Ecco il vice
Lorenzo Guerini: «Prendiamo atto con rispetto e grande soddisfazione del pronunciamento della Corte».
Ed ecco il renzianissimo Andrea Marcucci: «Una decisione ineccepibile». «Questo perché», spiega il
capogruppo alla Camera, Ettore Rosato, «era evidente che il quesito proposto dalla Cgil non era
abrogativo, ma manipolativo. E dunque chiaramente inammissibile».
 Dietro tanta euforia ci sono due ragioni e c'è una speranza.
 La prima ragione: il Jobs Act, una delle riforme cardine del renzismo, è salvo. La seconda ragione: se
anche fosse riuscito a far slittare al 2018 il referendum sull'articolo 18 grazie alle elezioni anticipate, Renzi
tra 18 mesi si sarebbe ritrovato nella stessa situazione del 4 dicembre scorso. Con «il cuore della riforma
del lavoro a rischio di una nuova sconfessione popolare», dice uno dei suoi. In più, cosa ancora più
indigesta, «sarebbe stato decisamente imbarazzante spiegare agli italiani che si andava alle elezioni per
impedirgli di esprimersi sul Jobs Act».
 La speranza: l'ex premier auspica che la Corte costituzionale si mostri altrettanto benevola il 24 di questo
mese, quando è fissata la sentenza sull'Italicum. «E quando di fatto si deciderà la data delle elezioni». Se la
Consulta interverrà con il bisturi, cancellando alcune parti (come il doppio turno) ma non stravolgendo la
legge elettorale voluta da Renzi, le elezioni anticipate risulteranno più vicine. E sarebbero a portata di
mano soprattutto se la sentenza fosse auto applicativa e sfornasse un sistema di voto in qualche modo
omogeneo con quello del Senato, già ritoccato dalla stessa Corte. Non a caso è chiamato Consultellum.
 Se ciò avvenisse, Renzi non dovrebbe lottare più di tanto contro quella che chiama «melina». E potrebbe
dribblare una trattativa parlamentare sulla legge elettorale che si presenta difficilissima. Con Forza Italia, la
sinistra e i centristi che vogliono il proporzionale (il Consultellum lo è, ma lo sbarramento è all'8%). Con il
Pd e la Lega che spingono per il Mattarellum (75% maggioritario e 25% proporzionale). E con i
Cinquestelle che gridano: «Elezioni!», per difendere un giorno il doppio turno dell'Italicum e quello dopo
proporre il proporzionale puro.

 ADDIO QUESITI Ma c'è di più. C'è che le elezioni anticipate permetterebbe a Renzi di rinviare alla
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primavera del 2018 il voto sui due quesiti ammessi dalla Consulta: sui voucher e sulla responsabilità
solidale in materia di appalti. Quesiti grazie ai quali i Cinquestelle e la minoranza dem già affilano le armi:
«Sarà la spallata definitiva al Pd», azzarda il grillino Luigi Di Maio. «Senza correzioni voteremo Sì»,
annuncia entusiasta Roberto Speranza.
 Per questo (ma non solo per questo) il segretario del Pd ha deciso di non giocare la partita: il governo
interverrà da qui ad aprile per modificare le norme oggetto del referendum, facendo così cadere le ragioni
dei quesiti superstiti promossi dalla Cgil. «Andare al voto su voucher e appalti nel 2018 sarebbe folle»,
certificano al Nazareno, «nei prossimi mesi quelle parti verranno riviste. Tanto più che non le abbiamo
scritte noi, ma precedenti governi...». Parole che Renzi e i suoi non avrebbero mai potuto pronunciare sul
Jobs Act. Non a caso la riforma della parte relativa all'articolo 18 non è mai stata messa in cantiere.
Neppure sotto la minaccia del quesito Cgil, «sventata grazie alla Consulta».

 «La Cgil smetta di dire soltanto no è tempo che faccia qualche proposta»

 ROMA «È tempo che la Cgil non si esprima solo con dei no». Dopo la sentenza della Consulta, elezioni
più vicine o più lontane? «È indifferente, non cambia nulla». Renzi tifava per il via libera anche
sull'articolo 18? «Ricostruzioni fantasiose». David Ermini, toscano del Valdarno, esponente della
segreteria del Pd, uno degli uomini più ascoltati da Matteo Renzi (era capogruppo della Margherita quando
il leader presiedeva la Provincia di Firenze) non è uno che le cose le mandi a dire, è di ascendenza ex
popolare, ma non ha il linguaggio felpato degli ex dc.
 Onorevole Ermini, un primo giudizio sulla sentenza della Consulta sui quesiti del Jobs act.
 «Delle sentenze si prende atto, anche se poi si possono discutere dal punto di vista costituzionale.
Parlamento e Corte siamo entrambi organi costituzionali, diversi ma sempre costituzionali, e non è che noi
si sta qui in Parlamento soltanto ad aspettare quel che fa o dice la Consulta».
 Nel merito della sentenza?
 «Sui voucher c'è da tempo la volontà del governo di intervenire. Stiamo aspettando il monitoraggio in
materia, il ministro Poletti sta aspettando i dati, quindi interverremo. L'errore non sta tanto nei voucher in
sé, quanto nell'uso e soprattutto nell'abuso, ma non vanno demonizzati, come ha anche fatto presente il
presidente dell'Inps, Boeri. I voucher dovevano e devono servire anche a evitare il lavoro nero, ma non se
ne deve abusare».
 E della Cgil che aveva promosso i quesiti, che dice?
 «La Cgil faccia il suo lavoro, svolga il suo compito di corpo intermedio con il quale noi intendiamo
dialogare, ma sarebbe anche ora che il sindacato della Camusso la smettesse di dire soltanto dei no e
cominciasse invece a svolgere la propria parte costruttiva e non soltanto oppositiva, come pure in passato
hanno fatto tanti suoi grandi dirigenti. Ho trovato fuori luogo, ad esempio, schierare l'intero sindacato Cgil
dalla parte del No al referendum costituzionale».
 Questa sentenza allontana o avvicina le elezioni?
 «È del tutto indifferente, non cambia nulla. Le elezioni le decide il capo dello Stato, naturalmente
sentendo le parti in causa».
 Ora si attende l'altra sentenza della Consulta, quella sulla legge elettorale.
 «Già, ma il Parlamento non deve essere condizionato né farsi condizionare, deve piuttosto esprimere la
sua volontà in modo libero. E ha il dovere, direi l'obbligo, di varare una nuova legge elettorale».
 E se non ci riesce, come è già successo varie volte?
 «Sarebbe il fallimento del Parlamento stesso e della politica. Alla faccia della vittoria del No, visto che
alcuni suoi esponenti promettevano una nuova riforma da fare subito e da approvare in sei mesi».
 Riuscirete a fare due leggi elettorali omogenee tra Camera e Senato?
 «Sì, per forza. Tenendo però presente che la mancata vittoria del Sì ha lasciato il Senato che va eletto su
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base regionale e con un corpo elettorale ridotto (dai 18 ai 25 anni non votano) per cui omogenee sì, ma fino
a un certo punto».
 Onorevole Ermini, un'ultima domanda: è vero che Renzi tifava perché la Consulta desse via libera anche
sull'articolo 18 in modo da spingere per elezioni in primavera?
 «Ricostruzione fantasiose, il Pd non ha mai discusso in questi termini, ma di che parliamo?».

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it


